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Osservazioni sulla topografia di Forentum-Lavello
alla luce dei più recenti rinvenimenti

Negli anni 2003-2005 la sempre crescente attività di trasformazione dei centri
abitati e del territorio ha subito un particolare incremento a Lavello, importante
centro posto alla confluenza tra le vallate del Bradano e dell’Ofanto e sede del noto
centro antico di Forentum1 .

La sorveglianza attenta e puntuale dei numerosi cantieri pubblici e privati sorti
in questo periodo, legati principalmente alla necessità di dotare la città di infrastrut-
ture e al sorgere di nuove attività produttive, ha portato alla scoperta di numerose
zone con altissima densità di resti archeologici.

Inoltre, la dimensione e il carattere di alcune opere da realizzare, come il
metanodotto Gaudiano-Lavello e la sistemazione dell’area circostante il nuovo
Palazzetto dello Sport, hanno condotto ad esplorare vaste porzioni di terreno in esten-
sione o a praticare, di fatto, lunghissime trincee stratigrafiche, mediante le quali è
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stato possibile condurre osservazioni sui caratteri geomorfologici delle zone inte-
ressate dai ritrovamenti.

Grazie ad un protocollo d’intesa sottoscritto dal Comune di Lavello e dalla So-
printendenza Archeologica della Basilicata già prima dell’entrata in vigore del Nuo-
vo Codice dei Beni Culturali, si è avuto modo di conoscere in anticipo l’ubicazione
delle opere in programma e di procedere a valutazioni e saggi preliminari. Ciò non
ha escluso, al contempo, il mantenimento della necessaria sorveglianza in fase di
esecuzione dei lavori.

Le ricerche, pur fortemente condizionate nella scelta dei luoghi da fattori ester-
ni, in quanto originate da esigenze di tutela, hanno condotto a risultati che superano
ogni aspettativa, come mostra la mappa delle aree esplorate (fig. 1).

L’estensione dei saggi, che copre l’intera collina di Lavello e alcune parti limitro-
fe, ha portato all’elaborazione di una carta archeologica del sito, strumento necessa-
rio non solo agli studi archeologici, ma anche alla programmazione dello sviluppo
urbanistico della città moderna.

I dati raccolti sono stati costantemente georeferenziati ed inseriti in un sistema
geografico informatizzato (GIS) progettato da Richard Fletcher, che consente an-
che l’elaborazione di modelli tridimensionali basati sulle curve di livello e, pertanto,
dotati della massima affidabilità (fig. 2). Tale metodo di visualizzazione offre la pos-
sibilità di collocare i rinvenimenti nel loro contesto, valutandone le connessioni con
gli elementi geomorfologici che lo connotano.

La collina di Lavello ha pendici scoscese per gran parte del versante meridiona-
le, ad eccezione del tratto ad est (c.da Carrozze), che digrada in modo meno deciso;
le pendici nord orientali, invece, declinano dolcemente fino alla valle dell’Ofanto. La
sommità, sulla quale è evidente la concentrazione dei rinvenimenti archeologici, è
caratterizzata da un pianoro privo, al suo interno, di variazioni altimetriche apprez-
zabili; esso presenta però, ai margini, numerose sfrangiature dovute all’erosione di
acque meteoriche stagionali. Tale elemento, come si vedrà, ha di fatto condizionato
le modalità di insediamento sul pianoro in età antica, anche a causa della assenza di
un sistema complessivo di drenaggio ed irregimentazione delle acque.

La situazione del pianoro, dal punto di vista archeologico, risulta evidentemente
molto compromessa, specie nella parte occupata dall’abitato moderno. Ciononostante,
è stato ancora possibile recuperare dati interessanti nell’area. Nel 2003, infatti, la
sorveglianza del cantiere per la demolizione dell’ex Consorzio ha portato al recupero
di alcune sepolture molto danneggiate dalla costruzione moderna (fig. 3). Si tratta di
cinque tombe databili alla metà del IV secolo a.C., apparentemente a fossa terragna
(il dato strutturale è ovviamente irrecuperabile), tutte pertinenti ad individui di ses-
so maschile armati alla leggera, come è desumibile dai corredi recuperati. Il piccolo
lembo di necropoli individuato, posto lungo una depressione scavata dal deflusso
delle acque e col tempo riempita da apporti colluviali prevalentemente sabbiosi rive-
la, evidentemente, la funzione di limite naturale svolta da tale depressione.
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I lavori condotti dal Comune di Lavello per la sistemazione dell’area circostante il
nuovo Palazzetto dello Sport in contrada S. Felice (fig. 4)2  hanno portato all’esplora-
zione di una zona estesa complessivamente per 2,5 ettari in gran parte intaccata da
lavori moderni, che includono una cava comunale di inerti abbandonata negli anni
’60 e successivamente colmata da una discarica. La zona è situata immediatamente
ad ovest dello stadio, al cui interno si trova il ben noto edificio di S. Felice, indagato
da G. Tocco negli anni ’703 .

La cava ha interessato lo spazio compreso tra lo stadio e il palazzetto dello sport
ma, in due aree limitrofe a nord (ai margini del salto di quota che porta alla fontana
di S. Felice) e a sud (sul bordo della SS. 93 che separa l’abitato dalla zona industriale
e di nuova espansione) è stato possibile recuperare, rispettivamente, cinque corredi
tombali databili tra il VI e il IV secolo a.C. (fig. 5) e tracce di abitato del IV secolo,
sovrapposte ad una sepoltura arcaica (fig. 6). Più ad ovest, è stato indagato un pozzo
a pianta circolare (Pozzo 1) con diametro di mt. 0,60-0,70 ca., scavato nello strato di
conglomerato per una profondità accertata di mt. 5.

Il pozzo risultava sigillato da una carcassa di cervide (fig. 7), forse un daino,
ripiegata su se stessa e deposta su uno strato di terreno sabbioso, scarsamente com-
patto, misto a numerosi frammenti ceramici di grandi dimensioni pertinenti a forme
vascolari aperte per lo più ricomponibili, tra i quali un cratere con decorazione lista-
ta in nero e rosso simile a quello rinvenuto in una delle tombe vicine (fig. 8).

Pur nell’incertezza causata dall’analisi tutt’ora incompleta dei materiali e dalle
obiettive distruzioni subite dall’area, si può formulare l’ipotesi che il pozzo abbia
avuto, almeno nelle fasi finali del suo utilizzo, valenze sacrali testimoniate dall’omo-
geneo strato di annullamento sigillato dalla carcassa di cervide, forse collegate alla
frequentazione del lembo di necropoli individuato e allo straordinario contesto indi-
viduato nell’ampia area (di 1,5 ettari ca.) corrispondente all’estremità occidentale
della zona indagata.

Qui si sono miracolosamente salvati dall’azione dei mezzi meccanici, sotto un
interro di pochi centimetri, i resti di un tumulo della prima età del ferro, parzialmen-
te affiorante ancora oggi (fig. 9), all’interno del quale è stata recuperata una sepol-
tura femminile, fortemente disturbata, con corredo costituito da una fibula a doppia
spirale in bronzo.

Pochi metri ad ovest, accanto ad una sepoltura femminile di VII secolo a.C., è
emerso un abitato costituito da edifici con zoccolo in ciottoli, alzato in mattoni crudi
e copertura in tegole (fig. 10). Lo stato di conservazione dei crolli è eccezionale e si
aggira attorno al 70-80 % del totale; lo scavo, concentrandosi tra il 2003 e il 2005 ad

2 Notizie preliminari su tale rinvenimento in NAVA 2003.
3 TOCCO 1974, p. 288; ADAMESTEANU 1971, p. 129, tav. LVI; RUSSO 1992, pp. 77-78, fig. 37 e pp.

102-107, fig. 53b.
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un’area di mt. 30 x 30, ha consentito di indagare una porzione notevole di un grande
edificio interessato da più fasi costruttive (fig. 11).

L’area risulta occupata in età arcaica da una piccola struttura quadrangolare cui
si sovrappone, agli inizi del V secolo a.C., un grande edificio rettangolare allungato,
composto da una sala e da un piccolo ambiente sul retro che ospitava, nell’ultima
fase di frequentazione, un telaio testimoniato da un discreto numero di pesi. Attor-
no a questo primo edificio si organizzano, nel corso del IV secolo a.C., una serie di
ambienti con copertura in tegole ed un cortile. Tra gli ambienti con destinazione
specifica si trovano un ampio magazzino per le derrate e una sala da banchetti. Al-
l’interno di questa, lo strato di frequentazione finale, perfettamente conservato, pre-
sentava interi servizi da mensa sparsi sul pavimento e la carcassa di un suino (fig.
12).

L’intero complesso appare essere stato distrutto, in modo definitivo, da un incen-
dio, testimoniato da ampie tracce di argilla concotta e da arrossamenti diffusi sui
pochi nuclei di arenaria che, insieme ai ciottoli, ne costituiscono le murature. Tale
evento sembra essere occorso, stando ai numerosi elementi raccolti negli strati di
crollo, non oltre la fine del IV secolo a.C.

La coincidenza cronologica con la data della conquista di Forentum da parte del-
le truppe romane4  è particolarmente suggestiva ma necessiterebbe, ovviamente, di
ulteriori riscontri in altre zone del pianoro. L’area in questione, comunque, non vie-
ne successivamente più occupata.

Sorprendente è l’analogia con le strutture individuate presso lo stadio negli anni
’70 in contrada Casino5 .

Ciò che appare assolutamente chiaro è che l’edificio dello stadio non è più un
fatto isolato, ma piuttosto appartiene ad una serie di strutture monumentali con fun-
zioni abitative, cultuali e di raccolta e redistribuzione delle derrate, circondate da
aree destinate a necropoli, che si altenano sul pianoro sommitale della collina defi-
nendo il centro di aree di influenza.

Altri dati, infatti, sembrano avvalorare questa ipotesi.
Immediatamente ad est dello stadio, separata da una strada che ripercorre una

depressione naturale, si estende l’area PIP II lotto, sottoposta tra 2004 e 2005 ad
opere di urbanizzazione primaria. Nel piccolo appezzamento posto all’incrocio con
la S.S. 93, già presentato lo scorso anno per le presenze di sepolture di età tardoantica6 ,
sono emersi indizi che, se pur da contesti ormai compromessi, riconducono alla

4 Il validum oppidum di Forentum avvenne, secondo Livio (9, 20), nel 318-7 a.C. ad opera di
C. Iunius Bubulcus; secondo Diodoro (19, 65, 7) il sito fu strappato ai Sanniti nel 315-4 a.C.

5 Per l’edificio di S. Felice cfr., supra, nota 2; sull’edificio di Contrada RUSSO 1992, pp. 77-78,
fig.36 e pp. 102-105, figg. 53 e 54.

6 Nava-Cracolici-Fletcher 2005, pp. 217-218, fig. 19.
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presenza di un altro grande edificio con decorazioni architettoniche (fig. 13) posto
accanto ad una sepoltura di notevole importanza strutturale, purtroppo completa-
mente depredata, coperta da grandi lastroni d’arenaria (fig. 14).

Proseguendo verso est, lungo la SS. 93 in direzione dell’area di Casino, sono
emerse altre cospicue tracce di abitato del IV secolo a.C., affiancate come sempre
anche da sepolture di età arcaica, talvolta distrutte dalla metanizzazione degli anni
’80 (fig. 15). Trattandosi di interventi legati alla sorveglianza archeologica di opere
pubbliche, non è stato possibile indagare in modo approfondito ed in estensione le
strutture: il percorso delle opere in programma, evidentemente, ha subito una so-
stanziale modifica. Preme sottolineare comunque che, anche in questo caso, strut-
ture e tombe sono state individuate in un’area compresa tra due strette depressioni,
oggi occupate da due strade di accesso all’area artigianale, trasversali alla strada
statale.

Un ulteriore, recentissimo dato è affiorato in località Casabella, alla punta sud-
occidentale del pianoro. In un’area fortemente urbanizzata è stato indagato un tunulo
molto simile dal punto di vista strutturale a quello di S. Felice, contenente cinque
sepolture databili tra l’VIII e il VI secolo a.C.

I corredi presentano ricche parures, vasellame in bronzo e armi. Sicura è la pre-
senza di segnacoli costituiti da stele e di particolare interesse per la rarità di questo
genere di reperti, è il rinvenimento di una testa pertinente ad una statua policroma
in terracotta (fig. 16).

La conformazione dell’area, separata da quella di S. Felice da un avvallamento
naturale, suggerisce la possibilità che anche qui si trovi una parte di abitato più
recente posto intenzionalmente in prossimità delle sepolture a tumulo più antiche.
Ciò ovviamente, se non è stato distrutto da costruzioni moderne.

Da quanto esposto finora si conferma l’ipotesi, già formulata in letteratura7 , che
il pianoro sommitale della collina di Lavello sia andato via via organizzandosi con
nuclei abitativi affiancati da necropoli. L’elemento centripeto di questo processo,
che giunge a compimento nel corso del IV secolo a.C., è il complesso di strutture
esemplificato dai due edifici di contrada S. Felice e da quello di contrada Casino. Si
tratta, a quanto è dato arguire dai dati raccolti, di abitazioni aristocratiche di tipo
palaziale, in cui la funzione meramente residenziale si fonde con quella di centro di
riferimento politico, religioso, amministrativo ed economico.

La ripetizione dello schema topografico che vede gli edifici più recenti porsi in
connessione con le antiche sepolture – testimonianza tangibile del glorioso passato
di eroici antenati veri o presunti, e collegati in quest’area culturale con la tradizione
omerica – influenza la scelta del luogo in cui costruire le residenze di uno o più capi
clan, fornendo l’occasione per sottolineare, anche fisicamente, la discendenza dai

7 BOTTINI 1982; BOTTINI-TAGLIENTE 1986; Forentum I; BOTTINI-TAGLIENTE-FRESA 1991.
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mitici fondatori. Lo spazio a disposizione sul pianoro, che diviene a questo punto una
immensa acropoli contenente più necropoli, appare suddiviso tra i vari nuclei secon-
do una scansione dettata dalle numerose depressioni naturali scavate dallo scorri-
mento delle acque meteoriche, il che ci fornisce, probabilmente, un indizio per loca-
lizzarne altri, non ancora identificati.

Al di fuori del pianoro sommitale la situazione appare leggermente diversa, an-
che alla luce delle novità provenienti dalla zona di Carrozze, che si estende alle pen-
dici sud-orientali della collina di Lavello.

Qui, tra il 2001 e il 2003 sono state effettuate ricerche in due distinti lotti privati.
L’indagine è stata condotta in regime di emergenza con fondi della Soprintendenza e
del Ministero per i Beni e le Attività Culturali in seguito alla segnalazione da parte
dei Carabinieri della locale stazione e del Nucleo TPC della ripresa di attività di
scavo clandestino. Lo scavo è stato condotto in estensione e in modo capillare, an-
che con il dichiarato scopo di sottrarre definitivamente alle attività illecite i materiali
presenti nella zona indagata.

In entrambi i lotti esplorati si è potuta verificare la presenza di tracce di
frequentazione che vanno dall’età del Bronzo al III secolo a.C., caratterizzandosi per
differenti modalità di occupazione. Riguardo al periodo più antico si segnala il rinve-
nimento di una struttura ipogeica con funzione cultuale costituita da dromos e cellette
laterali. Molto scarse, invece, le testimonianze relative all’età del Ferro, consistenti
in due sepolture femminili con corredo bronzeo.

I resti relativi ad età storica, peraltro, sono risultati molto consistenti e di partico-
lare interesse, specie per le dinamiche di continua sovrapposizione (fig. 17); in uno
dei pochi lembi non completamente distrutti da erosione, attività agricole e scavi di
frodo, posto immediatamente a valle della massicciata che sorregge la strada delle
Carrozze, è stata osservata una complessa sequenza stratigrafica, estesa per lo più
in senso orizzontale. Il momento iniziale è testimoniato da una sepoltura femminile
a fossa dell’età del ferro, cui si giustappone una capanna di età arcaica affiancata da
sepolture coeve.

Nei pressi, nel corso del IV secolo a.C., si collocano un piccolo edificio, forse con
destinazione abitativa, alcune sepolture a fossa ed una a pozzo (T. 1083) probabil-
mente pertinente ad uno o più individui di rango elevato, come sembra suggerito
dalla dimensione del lastrone che la copriva e che è stato sfondato dai clandestini
per depredarne il corredo.

Alla fine del IV secolo a.C., una tomba a camera (T. 1117) viene scavata al di sotto
della capanna arcaica, ovviamente ormai non più in uso né visibile. Nel III secolo,
infine, la grande tomba a camera 1088 interviene a tagliare, con il suo dromos, una
delle sepolture del VI secolo a.C. (T. 1085).

A conclusione della sequenza interviene il crollo del soffitto della T. 1117 che,
pur distruggendo in parte la stratigrafia della capanna arcaica, consente al corredo
della sottostante sepoltura a camera di salvarsi dai clandestini (fig. 18).
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Ancora a Carrozze, lo scavo ha permesso di arricchire il dossier relativo alle
strutture abitative, sinora poco attestate in questa zona di Lavello (fig. 19): un edifi-
cio composto da almeno 3 vani, disposti a cavallo del piccolo salto di quota alto mez-
zo metro ca. in cui si articola il pendio di Carrozze, è stato messo in luce ad est della
zona precedentemente descritta.

Le dimensioni complessive della costruzione sono di mt. 8 x 10 e l’intera superfi-
cie era coperta da un tetto di tegole, di cui fortunatamente si conservano ampie
porzioni in crollo, nonostante l’interro non superi mai 40 cm. La struttura aveva uno
zoccolo formato probabilmente da un solo filare di lastre di arenaria alternate a ciot-
toli ed alzato evidentemente in mattoni crudi.

L’esplorazione del piano pavimentale al di sotto del crollo ha consentito di indivi-
duare l’area in cui era collocato il telaio, accanto al quale una chiazza di bruciato
indica la presenza di un focolare. L’abbandono dell’edificio dovrebbe datarsi intorno
alla fine del IV secolo a.C. e, sebbene non vi siano tracce d’incendio, non pare essere
stato programmato, vista la presenza di contenitori per derrate e da cucina
ricomponibili e del telaio. Dopo questo momento, l’area corrispondente all’edificio
non è destinata ad altro uso né rioccupata.

Ad una distanza di mt. 30 ca. ad est di questa struttura, è stato messo in luce un
complesso, articolato anch’esso su terrazze e caratterizzato dalla presenza di alcuni
setti murari, forse resti di edifici, e da una serie di piccole vasche ovali e circolari
scavate nel banco tufaceo (fig. 20). Alcuni fori quadrangolari ricavati nella crusta a
fianco ad una delle vasche fanno pensare ad un apprestamento in legno per la lavora-
zione di prodotti agricoli, forse per la produzione di olio o vino.

L’intero complesso, esteso per mt. 30 x 20 ca., non risulta interessato da partico-
lari preesistenze, fatta eccezione per una sepoltura di età arcaica, e pare frequentato
solo nel corso della prima metà del III secolo a.C. Questo almeno, è quanto emerge
dagli scarsi oggetti databili, consistenti in pochissimi frammenti di coppette e coppe
a v.n., cui corrispondono abbondanti elementi pertinenti a grandi contenitori e pithoi.

Il dato più importante è però rappresentato dalla presenza di un canale, largo in
media mt. 1,80 (messo il luce per una lunghezza di mt. 30), che corre parallelo alla
odierna strada delle carrozze ed attraversa il complesso produttivo. Profondo mt.
1.20, ha una sezione semicircolare ed è riempito di ciottoli. Gli scarsissimi piccoli
frammenti a v.n. rinvenuti nel riempimento coincidono con la cronologia dell’im-
pianto. La funzione della struttura, munita di riempimento drenante, potrebbe esse-
re quella di asse viario di servizio all’impianto e fornisce, comunque, la prova del-
l’antichità della viabilità longitudinale della contrada Carrozze, ancora oggi in uso
con un asse in terra battuta sorretta da massicciata, posto 10 mt. più a monte.

Da quanto sin qui esposto risulta evidente che l’occupazione della zona di Car-
rozze subisce un’evoluzione agli inizi del IV secolo a.C., con la presenza di edifici ad
uso abitativo affiancati da sepolture. Dopo la conquista romana di Forentum l’area è
occupata da grandi sepolture a camera, con dromos di tipo canosino, ma è anche
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sfruttata a fini agricoli ed occupata da impianti produttivi. Cessa completamente, per
quanto possiamo oggi arguire, ogni destinazione abitativa.

Diversa sorte appare quella occorsa alla parte nord-orientale del pianoro che
sovrasta la contrada Carrozze, nella quale sono attestate forme di continuità di vita
ed intense fasi di rioccupazione successive alla conquista romana, come testimonia-
to dai rinvenimenti delle aree del cimitero8 , di contrada Gravetta9  e Alicandro10 .

8 Forentum II.
9 Leukania, pp. 16-22.
10 FRESA 1990.
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Fig. 2 – Lavello, modello 3D con indicazione delle aree archeologiche individuate (la
numerazione corrisponde a quella della fig. 1).

Fig. 3 – Ex Consorzio: sepoltura in corso di scavo (tomba 1107, IV secolo a.C.).
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Fig. 4 – S. Felice: planimetria dell’area del Palazzetto dello Sport.

Fig. 5 – S. Felice: sepoltura in corso di scavo (tomba 1096, IV secolo a.C.).
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Fig. 6 – S. Felice: crolli del IV secolo a.C. sovrapposti ad una sepoltura di età arcaica
(tomba 1104).
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Fig. 7 – S. Felice, pozzo 1: carcassa di cervide a chiusura dei livelli di riempimento.

Fig. 8 – S. Felice: cratere con decorazione bicroma dal pozzo 1 (IV secolo a.C.).
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Fig. 9 – S. Felice: tumulo dell’età del Ferro (tomba 1101).

Fig. 10 – S. Felice: panoramica del grande edificio.
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Fig. 12 – S. Felice: livelli di abbandono nella sala da banchetto.

Fig. 13 – Area PIP: materiali dalla necropoli tardoantica all’incrocio con la
SS. 93; in alto, elementi architettonici.
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Fig. 14 – Area PIP: sepoltura monumentale con copertura in lastroni di arenaria.
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Fig. 15 – Area PIP: sepoltura di età arcaica (tomba 1149).

Fig. 16 – C.da Casabella: testa maschile in terracotta policroma
dall’area del tumulo (età arcaica?).
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Fig. 17 – C.da Carrozze, panoramica su un settore di scavo: 1- tomba 1084 (età del
Ferro); 2- tomba 1086 (VI secolo a.C.); 3- tomba 1087 (VI secolo a.C.); 4- capanna
A (VI secolo a.C.); 5- edificio B (IV secolo a.C.); 6- tomba 1083 (IV secolo a.C.); 7-
tomba 1117 (IV secolo a.C.); tomba 1088 (III secolo a.C.).

Fig. 18 – C.da Carrozze: tomba 1117 (IV secolo a.C.), deposizione C.
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Fig. 20 – C.da Carrozze: panoramica dell’area produttiva attraversata dal canale riempito
di ciottoli (IV secolo a.C.).
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